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L’impiego di geongordōm nella Genesi B

ABSTRACT: Nella Genesi B geongordōm è uno dei sostantivi che definiscono il rapporto tra il Signore e 
coloro che sono da considerarsi suoi servitori o seguaci. Per la prima volta impiegato nell’episodio della 
rivolta di Satana, il sostantivo si ripeterà poi nel racconto della tentazione e della caduta di Adamo ed 
Eva, contribuendo ad accentuare il parallelismo tra i due importanti momenti della narrazione. Si tratta 
evidentemente di una parola chiave che identifica il tema dell’obbedienza al proprio signore, tema centrale 
nell’opera, descritto ampiamente nel racconto della ribellione di colui che da ‘primo’ tra gli angeli di Dio, 
ne disconosce l’autorità e si trasforma nel suo antagonista, ribaltando l’ordine tra il Signore e le creature 
del cielo. Il saggio intende indagare l’effettiva valenza semantica del sostantivo nel poema anglosassone e, 
anche alla luce delle occorrenze che si rinvengono nei testi in sassone antico, se e quanto sul suo impiego 
sia riconoscibile l’influsso di tale tradizione. Geongordōm potrebbe dunque essere uno dei risultati del 
processo di adattamento lessicale generato dalla trasposizione della sezione della Genesi dal sassone 
all’inglese antico.

ABSTRACT: In Genesis B, geongordōm is one of the words adopted to define the relationship between the 
Lord and those who are to be considered his servants or followers. Used for the first time in the episode of 
Satan’s revolt, geongordōm will be also included in the story of the temptation and fall of Adam and Eve, 
enhancing the parallelism between these two important moments of the narration. Clearly it is a key word 
that identifies the obedience to one’s lord: it is a central theme in the work, and it is described in the story of 
the rebellion of the one who, ‘first’ among God’s angels, refuses His authority and became His antagonist, 
overturning the order between the Lord and the creatures in Heaven. This essay aims at investigating the 
semantic value of the word in the Old English poem as well as the influence of the Old Saxon tradition on it. 
Therefore, geongordōm could be considered as one of the results of the lexical adaptation process generated 
by the transposition of the Genesis section from Old Saxon into Old English.

PAROLE CHIAVE: inglese antico, sassone antico, geongordōm, Genesi B, lessico
KEY-WORDS: Old English, Old Saxon, geongordōm, Genesis B, Vocabulary
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Nella sezione interpolata da un originale in sassone antico della Genesi anglosassone 
tràdita nel manoscritto Oxford, Bodleian Library, Junius 11, sezione tradizionalmente 
denominata Genesi B,1 è possibile individuare talune specificità nell’impiego del lessico 
da considerarsi di grande interesse sia per la valenza semantica dei lemmi coinvolti sia 
per le profonde implicazioni di carattere linguistico che riguardano i rapporti tra l’area 
insulare e l’area continentale, caratterizzate da forti legami e interazioni per tutto il periodo 
alto medievale.

Si ricorre in quei versi ad esempio a geongordōm, fortemente correlato a hyldo2 e 
ad altri sostantivi appartenenti al medesimo campo semantico, per definire il rapporto tra 
il Signore e coloro che a vario titolo possono essere considerati suoi servitori o seguaci.3 
Per la prima volta impiegato nell’episodio della ribellione di Satana, geongordōm si 
ripeterà poi, assieme ad altri costrutti ed espressioni, nel racconto della tentazione e della 
caduta di Adamo ed Eva, contribuendo ad accentuare il parallelismo tra i due importanti 
momenti della narrazione.4 Si tratta evidentemente di una parola chiave che identifica 
un tema di grande rilievo nell’opera, quello dell’obbedienza al proprio signore, trattato 
qui nell’ampio e potente racconto della ribellione di colui che da ‘primo’ tra gli angeli di 
Dio, ne disconosce l’autorità e si trasforma nel suo vero e proprio antagonista, ribaltando 
l’ordine che regolava i rapporti tra il Signore e le creature del cielo.5

Se Grein (1912: 259), con riferimento alle occorrenze presenti nella Genesi 
B,6 identificava per geongordōm i significati «obsequium, obedientia, ministerium, 
Jüngerschaft»,7 dalla consultazione del dizionario a cura di Bosworth–Toller (1898: 427) 
tra questi possono essere annoverati anche «youngership, minority, subjection, service, 

1 I vv. 235-851 della Genesi anglosassone sarebbero stati trasposti da un originale in sassone antico, 
come ipotizzato già in Sievers (1875), e poi confermato dal rinvenimento del codice Pal. Lat. 1447 nella 
Biblioteca Apostolica Vaticana circa vent’anni dopo. Si rimanda a Zangemeister–Braune (1894). In merito 
alla datazione dell’interpolazione e alle circostanze e alle modalità della sua realizzazione, cfr. Schwab 
(1988: passim).

2 Hyldo è il favore che un seguace ottiene per lo geongordōm reso al suo maestro; cfr. Hall (1975: 
303). Sulla “semantische Polyvalenz” di hyldo nel poema la spiegazione di Schwab (1978: 962-963): «Es 
wird in dem Text der Genesis B sowohl in seiner allgemeinen Bedeutung “freundschaftliche Gesinnung, 
Wohlwollen”, als auch in seinem spezifisch juristischen Sinn “Huld des Herrschers” (gratia, clementia, 
usw.) verwendet und erscheint auch daneben oder gleichzeitig als gratia in theologischen Sinn». In ragione 
della relazione con la vicina tradizione del sassone antico, si rimanda a Ohly-Steimer (1955). In particolare, 
a p. 82 la studiosa puntualizza: «huldi kann die wohlwollende Gesinnung des Gefolgsherrn und die treue 
Ergebenheit des Gefolgsmanns bezeichnen».

3 Hall (1975: 302). Per le altre parole correlate a questo specifico campo semantico si rimanda a A 
Thesaurus of Old English (2000: I, 551).

4 Cfr. Ehrhart (1975: 436).
5  Cfr. Molinari (1985-1986: 517-539).
6 Ai vv. 283, 743, 662, 267. Di fatto geongordōm non risulta attestato nella sezione non interpolata. 

Per l’edizione dei due testi si farà riferimento in queste pagine rispettivamente a Doane 1991 e a Doane 
2013. Le traduzioni sono a cura di chi scrive.

7 ‘Service, vassalage’ secondo Dictionary of Old English: A to I online (2018), s.v. geongordōm.
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vassalage; juvenilis status».8 Le riflessioni che seguono mirano a comprendere quale sia 
l’effettiva valenza semantica del sostantivo nel poema anglosassone e, anche alla luce delle 
occorrenze che si rinvengono nei testi in sassone antico, se e quanto sul suo impiego sia 
riconoscibile l’influsso di tale tradizione.9 Del resto, come scrive Thomas (2019: 147-148):

«In its surviving form, the poem is a product of tenth-century Anglo-Saxon England, but as a partial 
instantiation of an earlier Old Saxon Genesis poem, the text reflects developments and disputes 
regarding the operation of royal authority current in Francia in the first half of the ninth century».

Non è escluso che proprio la centralità delle idee relative all’autorità e al tradimento 
nel racconto della ribellione degli angeli possa aver contribuito a suscitare interesse per 
la Genesi sassone in area insulare, in particolare nel Wessex, dove l’interpolazione deve 
essere stata realizzata tra la fine del nono e l’inizio del decimo secolo.10

Nel seguente passo tratto dal Heliand iungardôm è impiegato nella spiegazione del 
rapporto tra gli angeli di Dio e Cristo, seguito da versi che variano il concetto esplicitando 
che essi devono servirlo thiolîco ‘con umiltà’, dimostrargli obbedienza, così come 
chiunque voglia ottenere il favore del Signore.11

Uuarð thar folc mikil
fon them alouualdan  oƀana te Criste
godes engilo cumen,  thie im sîðor iungardôm,
scoldun ambahtscepi  aftar lêstien,
thionon thiolîco:  so scal man thiodgode,
hêrron aftar huldi,  heƀancuninge.   (Heliand, vv. 1115b-1120)

   [Dall’Onnipotente,  
dall’alto verso Cristo,  era giunta una folta schiera
di angeli di Dio  che a lui erano sottomessi,
dovevano essergli  obbedienti,
servirlo umilmente:  così deve fare ogni uomo nei confronti di Dio,
del Signore, il Re del cielo,  per la sua benevolenza.]

Più avanti nel poema la domanda di Pietro che chiede quale sia la ricompensa per 
l’eternità del grande sacrificio compiuto da lui e dai suoi compagni che in questa vita 
hanno deciso di abbandonare ogni bene per seguire il loro Signore:

   «huat sculun uui thes te lône nimen», quað he,
«gôdes te gelde,  thes uui thurh thîn iungardôm

8 Ehrhart (1975: 437) fa notare come nessuno dei significati menzionati da Bosworth includa «the 
idea of discipleship with its emphasis on learning rather than subjection».

9 Cfr. Carr (1939: 5).
10 Cfr. Cherniss (1969: 480).
11 L’edizione di riferimento è Behaghel (1996). Per le occorrenze nel poema di ulteriori vocaboli 

appartenenti a questo campo semantico si rimanda alla consultazione di Sehrt (1966).
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êgan endi erƀi  al farlêtun,
hoƀos endi hîuuiski,  endi thi te hêrron gicurun,
folgodun thînaru ferdi:  huat scal ûs thes te frumu uuerðen,
langes te lône?»      (Heliand, vv. 3307b- 3312a)

   [«cosa riceveremo noi come ricompensa’, disse egli,
‘come premio per la nostra bontà,  perché per il tuo discepolato
proprietà e beni,   tutto abbiamo abbandonato,
case e famiglie,   e te come nostro Signore abbiamo scelto,
ti abbiamo seguito nel tuo cammino:  cosa ci verrà per questo come vantaggio,
come ricompensa per l’eternità?»]

Le due occorrenze, peraltro uniche nel poema, illustrano molto chiaramente la 
connotazione di ‘servizio’ sottintesa nel discepolato espresso da iungardôm. In particolare, 
l’emistichio 3310b (endi thi te hêrron gicurun) sembra sottolineare la forte consapevolezza 
nella scelta di Pietro e dei suoi di seguire Gesù nel suo cammino, una volontà non scontata, 
prerogativa di chi del Signore intende ottenere e mantenere il favore, come esplicitato 
nella chiusa del primo passo ripreso dal Heliand (v. 1120a, hêrron aftar huldi).12

Hall (1975: 307 e n. 5) ipotizza che geongordōm possa essersi originato nel processo 
di adattamento lessicale indispensabile nella trasposizione della sezione della Genesi 
dal sassone all’inglese antico,13 un processo che deve aver coinvolto anche altre sfere di 
significato e che, nel caso specifico, ha ingenerato profondi riflessi a livello tematico per 
le implicazioni del sostantivo con i concetti di autorità, fedeltà, obbedienza, tradimento, 
tutti cruciali nella narrazione.14

Nei versi seguenti tratti dalla Genesi B è descritto, ricorrendo a una terminologia 
significativa e accurata, il legame di obbedienza che vincola gli angeli al Santo Signore 
loro creatore:15 qui incontriamo «uno dei sassonismi del testo» (Staiti 2002: 135, n. 13),16 
giongorscipe,17 da considerarsi una sorta di “variante” di geongordōm.

HÆFDE se alwalda  engelcynna
þurh handmægen,  halig drihten,
tene getrimede  þæm he getruwode wel
þæt hie his giongorscipe  fyligan wolden,
wyrcean his willan forþon  he him gewit forgeaf
and mid his handum gesceop,  halig drihten.   (Genesi B, vv. 246-251)

12 Nella Genesi in sassone antico l’unica occorrenza di iungardôm è ai versi 280b-281a: «Ac se 
gengun im an is gestseli   endi he im giungarduom / fremide ferahtlica» [Ed egli si mise al loro servizio con 
animo pio], occorrenza per la quale Doane (1991: 405), propone il significato ‘service, obeisance’.

13 Cfr. Schwab (1991: 2).
14 Cfr. Tinaburri (2022).
15 Cfr. anche Finnegan (1981: 4).
16 Si rimanda a Timmer (1948: 27) e a Schwab (1987: 118). Cfr. anche Doane (1991: 258).
17 «State of being a follower/vassal; service, allegiance» secondo il Dictionary of Old English: A to 

I online (2018), s. v. giongorscipe.
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[Ne aveva colui che tutto governa  della stirpe degli angeli
con la forza delle mani,  il Santo Signore,
create dieci schiere;   di essi si fidava molto,
poiché volevano  porsi al suo servizio,
fare la sua volontà  poiché Egli aveva dato loro l’intelletto
e con le sue mani li aveva plasmati,  il Santo Signore.]

‘Con la forza delle mani’ Dio li aveva creati, concetto espresso prima al v. 
247a (þurh handmægen) e poi ribadito al v. 251a (and mid his handum gesceop). 
In loro aveva grande fiducia (þæm he getruwode wel) ed essi, da lui dotati del dono 
straordinario dell’intelletto (gewit),18 avevano manifestato la volontà di obbedirgli (þæt 
hie his giongorscipe fyligan wolden), di compiere la sua volontà (wyrcean his willan) in 
quanto suoi seguaci.19 Giongorscipe definirebbe «the full-hearted service that geongran 
‘disciples’ are to render their Lord», il servitium dovuto al Signore.20 Questo sostantivo 
e geongordōm sarebbero dunque il risultato di un adattamento fonetico dei rispettivi 
iungarskepi e iungardôm del sassone antico.21

Ed è proprio la posizione subordinata al Signore legittimo, sintetizzata in particolare 
da giongorscipe al v. 249a, che Satana arriva a rifiutare con la sua ribellione individuale: 
a lui, più avanti nel poema, si attribuirà una volontà radicalmente diversa, quella di non 
volere più servire Dio (nolde gode þeowian, v. 264b).22 Il meccanismo psicologico è 
esplicitato in tutti i suoi passaggi: reso da Dio particolarmente bello e forte, all’inizio 
Satana non desidera, non sente di voler servire Dio (vv. 266b-268a: ne meahte he æt his 
hige findan / þæt he gode wolde geongerdome, / þeodne þeowian).23 L’angelo, in preda 
all’orgoglio (v. 272a, se engel ofermodes), espone i dubbi radicati nella sua mente in 

18 Finnegan (1981: 4): «there is something of “free will” in addition to “understanding” in gewit as 
it is here employed».

19 Per l’interpretazione degli episodi narrati nella Genesi B nei termini del conflitto tra lealtà e 
obbedienza all’interno della Gefolgschaft germanica cfr. in particolare Lucas (1992). Nella Genesi B il 
rapporto feudale tra Dio e gli angeli sarebbe concepito nella cornice del comitatus: gli angeli “vassalli” 
devono servire il loro Signore che con le sue stesse mani li ha creati. A questa interpretazione si rifà anche 
Ramazzina (2016: 103).

20 Hall (1975: 302). Sehrt (1966: s.v.) traduce il sassone antico iungarskepi con ‘Dienst’. Il so-
stantivo ricorre 2 volte nel Heliand nell’episodio di Zaccaria per indicare, secondo Doane (1991: 258), il 
‘servizio da rendere a Dio’: vv. 90-92a: sô scolda he at them uuîha   uualdandes geld / hêlag bihuuerƀan, 
heƀancuninges, / godes iungarskepi [così doveva compiere la sacra adorazione del sovrano del santo luogo, 
il servizio divino a Dio al re del cielo] (cum sacerdotio fungeretur, Sehrt 1966: s.v. bihuuerƀan); vv. 109-
112a: – fremida ferhtlîco   frâon sînes, / godes iungerskepi   gerno suuîðo / mid hluttru hugi,   sô man hêrren 
scal / gerno fulgangan – [– stava compiendo il suo dovere, il servizio a Dio, con zelo e con animo puro, così 
come volentieri si dovrebbe seguire il proprio signore -].

21 Cfr. Schwab (1991: 2).
22 Thomas (2019: 156), spiega: «the poem’s emphasis on the rejection of a subordinate position as 

a motivation for Lucifer’s actions places his treason within a recognizable moral framework, according to 
which his pride is condemned as a specifically social evil».

23 Cfr. Staiti (2002: 135 e sgg.).
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merito al voler diventare un seguace di Dio, un suo geongra:24

cwæð þæt his lic wære  leoht and scene,
hwit and hiowbeorht.  ne meahte he æt his hige findan
þæt he gode wolde  geongerdome,
þeodne þeowian.  Þuhte him sylfum
þæt he mægyn and cræft  maran hæfde
þonne se halga god  habban mihte
folcgestælna.  feala worda gespæc
se engel ofermodes.  þohte þurh his anes cræft
hu he him strenglicran  stol geworhte,
heahran on heofonum.  cwæð þæt hine his hige speonne
þæt he west and norð  wyrcean ongunne,
trymede getimbro.  cwæð him tweo þuhte
þæt he gode wolde  geongra weorðan.    (Genesi B, vv. 265-277) 

 

[Disse che il suo corpo era  luminoso e bello,
bianco e splendente.  Non poteva concepire nella sua mente
di voler servire  il Signore
in quanto suo seguace.  Pensò tra sé
che aveva  più  forza e potenza
di quanta avrebbe potuto avere  il Santo Dio
con i suoi seguaci.  Molte parole disse
l’angelo nella sua superbia.  Pensò a come, con la sua sola forza,
potesse erigere  un trono più solido,
più in alto nei cieli.  Disse che la sua mente lo spingeva
a iniziare a costruire  da occidente a settentrione
un’altra struttura (un altro regno).  Disse che dubitava
di voler diventare  un seguace di Dio.]

Frutto del ofermōd, della superbia nel volersi considerare più forte e potente di Dio, 
mossa da un cattivo impiego proprio di quel gewit conferito dall’Altissimo, la ribellione 
dell’Arcangelo è un preciso atto di volontà individuale che si manifesta nella negazione 
del potere divino. Molinari (1985-1986: 536) sottolinea come Satana (v. 338a, se ofermoda 

24 Cfr. Hall (1975: 302). Le altre occorrenze di geongra nella Genesi B sono ai vv. 291, 407, 450, 
458, 515, 546. Il sostantivo non risulta attestato nella Genesi A, mentre ricorre al v. 190 del poema Christ 
and Satan: cfr. in proposito Molinari (1985-86: 526) e Doane (1991: 262). Per quanto concerne il signifi-
cato dell’inglese antico geongra si rimanda al Dictionary of Old English: A to I online (2018), s.v. geong. 
Morfologicamente un comparativo, geongra corrisponde al sassone antico iungaro ‘discepolo’, impiegato 
nel Heliand per i discepoli di Cristo e i seguaci di Giovanni Battista (ad es., ai vv. 2794, 2800 e 3224). Il 
sostantivo iungaro del sassone antico (cfr. a.a.t. jungiro, m.a.t. junger, a.fris. jungera) poteva essere im-
piegato per rendere il latino discipulus o apostolus, oppure per significare ‘subalterno, accompagnatore, 
servitore’ nel senso di ‘giovane uomo’. Si tratterebbe di un calco su modello del latino iunior che assunse 
poi il significato di ‘allievo, seguace’. Cfr. Berr (1971: 217), Kluge (2002) e Pfeifer (2005), s.v. Jünger. Si 
rimanda anche a Kauffmann (1900: 250-255), Kuhn (1956: 28-29), Eggers (1982: 40-41), Köbler (2014), 
s.v. jungiro. In preparazione un mio contributo dal titolo Literarische und stilistische Strategien der Dar-
stellung der Jünger im Heliand, presentato al convegno Altsächsisch. Interdisziplinäres Colloquium zur 
altniederdeutschen Sprache, Literatur und Kultur (9.–12. Jh.), Magdeburg 21-24 settembre 2021, la cui 
uscita è prevista nel 2024.
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cyning) sia condannato e di conseguenza punito come vassallo: il suo exemplum negativo 
di trasgressione all’ordine gerarchico è dunque utile per mostrare a tutti gli uomini come 
attenersi al proprio ruolo e rispettare il signore.

Dio aveva posto gli angeli nella grazia della sua benevolenza e al suo vassallo 
“speciale” aveva conferito potere, saggezza e bellezza in misura maggiore rispetto a 
tutti gli altri: la ribellione di Satana, non grato per quei doni, è pertanto una forma di 
rifiuto nel riconoscere il rapporto con Dio.25 La caduta simboleggia la fine del rapporto 
di vassallaggio risultante da una violazione molto grave e i vv. 278-283 inquadrano la 
figura dell’angelo ribelle nella progressiva e inesorabile affermazione di sé e della propria 
personale indipendenza rispetto al Creatore, e soprattutto contro il Creatore: ‘con le mani’ 
(mid handum) e con quello che ritiene il suo ‘grande potere’ (geweald micel) intende fare 
a meno di Dio alla cui autorità vuole sottrarsi per diventare come Lui, una sorta di dio 
parallelo:26

‘hwæt sceal ic winnan?’ cwæð he.  ‘nis me wihtæ þearf
hearran to habbanne.  ic mæg mid handum swa fela
wundra gewyrcean.  ic hæbbe geweald micel
to gyrwanne  godlecran stol,
hearran on heofne.  hwy sceal ic æfter his hyldo ðeowian,
bugan him swilces geongordomes?  Ic mæg wesan god swa he.’            (Genesi B, vv. 278-283)

[«Che cosa ci guadagno?» disse egli.  «Per me non c’è alcun bisogno
di avere un signore.  Con le mie mani posso realizzare
così tante meraviglie.  Ho il grande potere
di erigere un trono  più splendente,
più in alto nel cielo.  Perché dunque devo essere asservito al suo favore,
piegarmi al suo servizio?  Posso essere dio esattamente come lui».]

A conclusione del suo discorso Satana si chiede quali siano le ragioni del dover 
obbedire a Dio, suo superiore, (vv. 282b-283a: hwy sceal ic æfter his hyldo ðeowian / 
bugan him swilces geongordomes?), per asserire subito dopo: Ic mæg wesan god swa 
he. La sconsiderata confessione culminerà poi con l’emistichio 291b, ne wille ic leng his 
geongra wurþan [non sarò più un suo seguace], con cui il poeta rende il non serviam del 
passo biblico, la dichiarazione definitiva con cui l’angelo perduto si sottrae al proprio 
ruolo all’interno della cornice del geongordōm.27

L’esilio dell’Arcangelo è dunque conseguenza della sua ribellione, del rifiuto di 
accettare la gerarchia su cui si basa la comunità celeste e, di conseguenza, la superiorità 
del Signore. Dio aveva stabilito le regole per una società che, come Egli credeva, gli 

25 Doane (1991: 118): «[…] the Fall is merely the resulting cancellation of the relationship of vas-
salage».

26 Thomas (2019: 155).
27 Cfr. Thomas (2019: 156-157).
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sarebbe stata fedele e leale, come esplicitato ai vv. 248-50. Ma Satana, rivendicando la 
propria indipendenza come signore, disconosce tali regole e si sottrae all’autorità divina 
(vv. 326b-7a, forþon hie þegnscipe / godes forgymdon): pertanto lui e tutti i diavoli che lo 
seguono, preferendolo al loro Signore legittimo, saranno cacciati all’inferno.28

Venuto a conoscenza del fatto che il Suo angelo più luminoso ha cominciato a 
insuperbirsi contro di Lui, Dio reagisce con giustificata ira (vv. 299b-300a: þa wearð se 
mihtiga gebolgen, / hehsta heofones waldend). Alla fase della ribellione segue dunque il 
giudizio del Signore, netto e immediato: per ottemperare ai doveri di giustizia l’angelo 
andrà punito.

swa deð monna gehwilc
þe wið his waldend  winnan ongynneð
mid mane wið þone mæran drihten.     (Genesi B, vv. 297b-299a)

[Così fa chiunque
ingeneri un conflitto  contro colui che lo governa,
con malvagità contro il suo illustre signore.]

Divenuto ribelle, perde tutto ciò che possedeva: è scacciato dal suo seggio (v. 300b, 
wearp hine of þan hean stole), odiato dal Signore (v. 301a, hete hæfde he æt his hearran 
gewunnen; v. 302a, gram wearð him se goda on his mode) e soprattutto definitivamente 
privato della sua benevolenza (v. 301b, hyldo hæfde his ferlorene; v. 304a, acwæð hine þa 
fram his hyldo). L’orrore della punizione è riassunto dalla caduta nel profondo dell’inferno 
(v. 305a, on þa deopan dala), conseguenza diretta del comportamento e dell’orgoglio 
smisurato di Satana e dell’incapacità da parte della schiera dannata di riconoscere quanto 
a Dio fosse giustamente dovuto (vv. 309b-310a, forþon heo his dæd and word / noldon 
weorðian). Una volta precipitato nell’abisso, si realizza quanto preannunciato già al verso 
259a (ac he wende hit him to wyrsan þinge): tutto è stravolto, a partire proprio dalla 
relazione tra Dio e l’Arcangelo, che da vassallo prediletto è divenuto il più acerrimo 
nemico di Dio.

Quello di Satana è non solo un rifiuto di servire Dio, di onorare la sua hyldo, ma è al 
contempo la rinuncia a una relazione con il Creatore anche in quanto Maestro, rinuncia a 
cui più avanti vorrà indurre gli altri geongran, gli altri seguaci del Signore, come rivelano 
i verbi forlædan e forlæran sapientemente impiegati nel passo in cui si introduce la 
tentazione di Adamo ed Eva:29

wolde dearnunga  drihtnes geongran

28 Cfr. Hill (1975: 5).
29 Cfr. Hall (1975: 303).
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mid mandædum  men beswican,
forlædan and forlæran  þæt hie wurdon lað gode.   (Genesi B, vv. 450-452)

[Voleva in segreto  i servitori del Signore,
con atti malvagi,  quegli uomini, ingannare,
indurli in errore e corromperli,  tanto da farli diventare invisi a Dio.]

Il poeta contrappone la lār di Dio (lǣran) e la lār di Satana (forlǣran) e presenta 
la caduta dei progenitori come «an instance of disciples listening to the wrong teacher» 
(Ehrhart 1975: 435).

Impossibilitato a liberarsi dalla sua prigionia, Satana invia un messaggero nelle vesti 
di serpente (v. 491a, wearp hine þa on wyrmes lic) per tentare Adamo ed Eva «so that they 
might share the devil’s misery, and that God’s intentions in creation might be thwarted» 
(Anlezark 2017: 1). La colpa dei due risulta frutto di una mistificazione, dell’inganno 
perpetrato dal diavolo tentatore, come si evince dal ragionamento che guida le parole di 
Eva la quale, inconsapevole e ingenua, cerca di convincere Adamo a compiacere quello 
che per lei è un ‘buon angelo di Dio’ (v. 657a, godes engel god), insistendo sui principi 
cardine del ‘patto’ condiviso con il Signore, hyldo e geongordōm:30

his hyldo is unc betere
to gewinnanne  þonne his wiðermedo.
gif þu him heodæg wuht  hearmes gespræce
he forgifð hit þeah  gif wit him geongordom
læstan willað. / hwæt, scal þe swa laðlic strið
wið  þines hearran bodan?  unc is his hyldo þearf.   (Genesi B, vv. 659b-664)

              [È meglio guadagnare
il suo favore  che la sua inimicizia.
Se tu oggi in qualche modo  lo insulti, 
ciononostante, ti perdonerà  se a lui la tua sottomissione
manifesterai.  /  Cosa? Vuoi contrastare così duramente
il messaggero del tuo Signore?  Abbiamo entrambi bisogno del suo favore.]

Nell’intero episodio della tentazione i due non mostrano mai di discostarsi 
dall’atteggiamento di sottomissione che caratterizza il loro comportamento fin dalla 
prima scena. Secondo Ehrhart l’anonimo poeta interpreta la caduta degli angeli come 
una relazione tra allievo e maestro che si incrina fino a giungere alla rottura e la caduta 
di Adamo ed Eva come l’errore di chi è vittima di insegnamenti fuorvianti e pericolosi, 
nell’ottica di un contrasto nettissimo tra il vero insegnamento, quello di Dio, e il falso 
insegnamento, quello di Satana.31 Il ricorso del poeta al sostantivo geongra in riferimento 

30 Ehrhart (1975: 441) sottolinea il valore ‘ironico’ di geongordōm in questi versi. Su questo passo 
si rimanda in particolare a Vickrey (1969: 90) e a Jager (1988: 439).

31 Cfr. Ehrhart (1975: 435).
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sia agli angeli che ai progenitori suggerisce che essi siano da considerarsi, prima della 
caduta, tutti allo stesso modo “discepoli” di Dio, loro Maestro, e dunque suoi seguaci. Ma 
mentre la caduta del primo degli angeli è descritta come una mancanza di lealtà, un atto 
di tradimento volontario nei confronti dell’autorità di Dio, Adamo ed Eva disobbediscono 
perché, nella errata convinzione di essere in tal modo fedeli al proprio Signore, vengono 
ingannati dal falso lār di Satana che li porta a disconoscere il vero lār, quello di Dio. 
Coinvolti in un raggiro, non hanno saputo riconoscere l’astuzia del maligno a loro 
presentatosi nelle vesti di un angelo: la loro colpa è da considerarsi pertanto un vero e 
proprio errore di giudizio.32

L’intento dei due è sempre di compiacere il Signore in quanto suoi geongran: hanno 
disobbedito ma la loro intenzione non era di compiere un atto sleale nei confronti di Dio, 
semmai il contrario. Come ribadisce il poeta sottolineando ove possibile le intenzioni dei 
personaggi coinvolti (ad esempio al v. 708a: heo dyde hit þeah þurh holdne hyge),33 è 
proprio questa la ragione per cui Eva porge il frutto ad Adamo:34

heo dyde hit þeah þurh holdne hyge,  nyste þæt þær hearma swa fela,
fyrenearfeða  fylgean sceolde
monna cynne  þæs heo on mod genam
þæt heo þæs laðan bodan  larum hyrde
Ac wende þæt heo hyldo  heofoncyninges
worhte mid þam wordum […]    (Genesi B, vv. 708-713a)

[Lo ha fatto con animo fedele  non sapeva quanti guai
e tormenti  ne sarebbero seguiti
per la stirpe degli uomini  per il fatto che ella
nella sua mente  afferrò
ciò che aveva udito  da quel malvagio messaggero.
Ma riteneva di fare la volontà  del Signore del cielo
con quelle parole […]]

Diventeranno discepoli di Satana invece che di Dio e questa loro trasformazione 
si compirà perché passeranno alla lār del diavolo, la cui azione sull’uomo si fonda sulla 
menzogna:35 egli, fingendosi portatore di un ordine divino, agisce sui sentimenti di lealtà 
e devozione di Adamo verso Dio e di Eva verso Adamo, sui principi che regolano il loro 
rapporto gerarchico con il Signore, «principi che l’intromissione del messaggero infernale 
stravolge ad un fine negativo» (Molinari 1985-1986: 537). La capacità di discernere, di 
capire, sembra quasi offuscata in Adamo, e soprattutto in Eva che cede alle falsità del 

32 Cfr. Molinari (1985-1986: 521).
33 Cfr. Sager (2013: 297).
34 Cfr. Hill (1975: 280-284).
35 Cfr. Ehrhart (1975: 439).
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demonio.36 Di fatto vittime di un inganno, non sono stati in grado di riconoscere l’astuzia 
del maligno che li ha tentati mascherandosi sotto un altro sembiante: se Satana è un falso 
signore, il suo messaggero si presenta come un falso maestro, latore di un insegnamento 
distorto, sbagliato.

Più avanti si comprende per quale ragione l’orgogliosa ribellione degli angeli al 
Creatore sia da considerarsi più grave e profonda della ribellione dei progenitori: sono le 
parole del diavolo che riferisce a Satana l’esito della sua impresa.37

   
unc wearð god yrre

forþon wit him noldon  on heofonrice
hnigan mid heafdum,  halgum drihtne
þurh geongordom  ac unc gegenge ne wes
þæt wit him on þegnscipe  þeowian wolden.      (Genesi B, vv. vv. 740b-744)

    [Dio si è adirato con noi
poiché non abbiamo voluto  nel regno dei cieli
piegarci con la testa,  al Santo Signore
sottomettendoci a lui.  Ma non era nostro destino
che noi fossimo  suoi servitori fedeli.]

Il richiamo al v. 743a (þurh geongordom) e, di nuovo, al verso successivo (on 
þegnscipe), al servitium che gli angeli un tempo fedeli avrebbero dovuto rendere al Santo 
Signore (halgum drihtne) con cui dimoravano nel regno dei cieli, mira a sottolineare la 
diversità della loro vicenda da quella di Adamo e di Eva.38 I due episodi della caduta «not 
merely contiguous but interwoven in a continuing plot» (Doane 1991: 116), risultano in 
questi versi ben differenziati nelle modalità e nelle finalità dall’insistenza del poeta sulla 
colpevole volontà dei seguaci di Satana che mai hanno voluto piegarsi (noldon […] hnigan 
mid heafdum) né mai hanno voluto servire Dio (þeowian wolden): da qui si evince ancora 
più nettamente che le intenzioni dichiarate e perseguite dai progenitori erano invece di 
mantenere, pur nell’errore in cui sono incorsi, la loro fedeltà al Signore.

L’analisi condotta offre diversi spunti di riflessione in merito all’adattamento 
lessicale che avrebbe ingenerato geongordōm nell’inglese antico come risultato della 
trasposizione della Genesi sassone. Tali spunti meritano approfondimenti che non si 
intende esaurire in queste pagine, anzitutto in riferimento ad altri termini ed espressioni 
che, relazionandosi a tematiche di interesse per l’autore dell’interpolazione, potrebbero 
aver svolto un ruolo cruciale proprio sulla scelta della sezione da inserire nel poema 

36 Cfr. Timmer (1948: 58).
37 Cfr. Molinari (1985-1986: 522).
38 Molto chiara in proposito la sintesi di Cherniss (1969: 495): «Satan rebels through pride, he 

receives the customary punishment for disloyalty, exile, and he is never contrite or honest about his guilt. 
Adam (like Eve) is tricked into being disloyal, repents immediately, and nobly awaits his punishment».
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di ispirazione veterotestamentaria tràdito nel Junius 11. Il campo semantico relativo 
all’autorità e all’obbedienza deve essere stato percepito come particolarmente aderente 
alle attese del pubblico insulare che trovò nelle modalità in cui si dispiega il racconto 
della ribellione di Satana e della disobbedienza di Adamo ed Eva – pur nella diversità 
delle due vicende, e in particolare delle contingenze e delle ragioni della loro condotta 
verso Dio – lo specchio di accadimenti, controversie, questioni per nulla sconosciuti, anzi 
segno anche questi dei fortissimi legami con l’area continentale.

Rosella Tinaburri
Università degli Studi di Cassino e del Lazio meridionale
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